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Milio (FI): l’ex magistrato messinese mi offrì voti in cambio dell’impegno a non intervenire sul suo caso

«Inopportuno Giorgianni al governo»
L’Antimafia invia rapporto a Prodi
Sotto accusa le discusse frequentazioni del sottosegretario di Ri

L’INTERVENTO

Anticorruzione in ritardo
Ma il governo può agire
senza aspettare la legge

CESARE SALVI

MILANO. A volte ritornano.
Anzi, se ne rivanno.
Senz’altro, mostrano di
essere molto apprezzati. In
che senso? Se il banchiere
italo-svizzero Pierfrancesco
Pacini Battaglia continua a
spuntare dappertutto come
il prezzemolo, il finanziere
Florio Fiorini, condannato
nel dicembre scorso a 8 anni
e sette mesi per il crac da
3000 miliardi della Sasea, ha
ottenuto il permesso dal
tribunale di recarsi in
Ucraina e Libia, in attesa
delle sentenza definitiva.
Perché? Malgrado i disastri
che ha provocato, Fiorini -
ex direttore finanziario
dell’Eni e tra i più apprezzati
«trafficoni» della prima
repubblica, con solidi
agganci nei partiti che
contavano - ha ottenuto da
due società italiane
altrettante mansioni di
consulenza. In Libia - dove a
suo tempo fu un referente
del governo di Gheddafi
nell’acquisto della Tamoil
da parte del paese arabo -
dovrà occuparsi degli
interessi di un’industria
manifatturiera nostrana. In
Ucraina dovrà capire, per
conto di una società
petrolifera italiana, se il
governo locale è in grado
offrire garanzie finanziarie,
visto che ha chiesto che la
predetta società costruisca
sul posto una raffineria.
Florio Fiorini, da quelle
parti, è molto conosciuto,
perché quando era all’Eni si
occupò dei rapporti con
l’allora Urss. È tanto bravo
che parla perfettamente il
russo, tanto che al tribunale
di Milano ha presentato, a
riprova degli incarichi
ricevuti, documenti scritti in
caratteri cirillici (e in arabo,
sul fronte libico). Malgrado
due pareri negativi del pm
Luigi Orsi, Fiorini ha così
ottenuto il «via libera» dalla
sesta sezione penale. Il pm
era invece del parere che
l’ex finanziere abbia, sì,
diritto a lavorare, ma che
sarebbe stato meglio non
consentirgli di farlo fuori dal
suolo patrio, visto che
potrebbe essere tentato
dall’idea di restarci. Invece
se ne andrà a offrire le sue
consulenze, evidentemente
considerate ancora
preziose, al di là del
Mediterraneo e dalle parti
del Mar Nero. Ancor prima
che cronaca finanziaria e
giudiziaria, un fenomeno di
costume.

M.B.

Tangentopoli
Le imprese
«arruolano»
l’imputato

ROMA. Dall’Antimafia parte un tra-
sparente invitoalgovernoperchéva-
luti, sulla base di «documenti, testi-
monianzeeaudizioniimportantieil-
luminanti», se sussistano le condi-
zioni perché il senatore Angelo Gior-
gianni (Rinnovamento-Dini) man-
tenga ancora l’incarico di sottosegre-
tario all’Interno. Il presidente della
commissione, il senatore Ottaviano
Del Turco, ha trasmesso infatti ieri al
presidente del Consiglio Prodi e al
ministro dell’Interno Napolitano al-
cunistralcidiunainchiestacondotta
su Messina dove Giorgianni, prima
diessereeletto senatore,è statoa lun-
go magistrato inquirente e requiren-
te. I risultati complessivi dell’inchie-
sta saranno resi noti entro la fine del
mese.

Maintantolacommissionehapre-
so questa grave e inedita decisione
che è, allo stato, l’ultimo capitolo di
una vicenda esplosa unmese fa in se-
guito ad una interpellanza al mini-
strodellaGiustiziaFlickdelvicepresi-
dente dell’Antimafia, Nichi Vendola
(Rifondazione comunista). Vi si ac-
cusava Giorgianni non solo diamici-
zie con uomini collusi con la crimi-
nalità mafiosa ma anche di aver fre-
nato alcune indagini ed in particola-
re una sulla gestione del Policlinico
messinese.

Vero è che Giorgianni ha sempre
reagitoalle accuseparlandodicalun-
nie e vendette ispirate da persone da
lui stesso inquisite. Ma è vero anche
che,nelcorsodiduetrasferteaMessi-
na (e di audizioni condotte a Roma
per evitare quelle che Del Turco ha
definito «condizionamenti ambien-
tali»)èemerso«ungrumodi interessi
politico-amministrativi-giudiziari»
che chiama in causa il passato di
Giorgianni (lo ha fatto anche il pro-
curatore capo di Patti, Gambino,
ascoltatoanchedal Csm) e chepiù in
generale «coinvolgono l’Universitàe
il suo Policlinico e che è la vera que-
stionediMessina».

L’ultima accusa a Giorgianni è ve-
nuta proprio ieridal senatore forzista
Pietro Milio: Giorgianni gli avrebbe
offerto voti per le amministrative di
primavera in cambio dell’impegno a
noninterveniresulsuocaso.Milioha
accennato anche a «voci» di rapporti
con uomini politici da parte di Gior-
gianni-magistrato. Ad amicizie, «an-
che di ministri, ministri compagni»
dei fratelli Mollica (amici di Gior-
giannieindicatidaicarabiniericome
i tramiti con la mafia messinese)
avrebbe fattocennolostesso sottose-
gretario con Nichi Vendola che, nel
rivelare ieri lacosa,haricordato«il fa-
stidio» provato «alla pseudo chiama-

taincorreità».
Quali le conseguenze della tra-

smissione a Prodi e Napolitano dei
documenti su Giorgianni? «La fidu-
cia ad un sottosegretario - ha voluto
rilevare Del Turco - non la dàenonla
toglie l’Antimafia.SpettaaProdi,nel-
lecuimanigiuranoisottosegretari,ai
ministri interessatiealsen.Giorgian-
ni valutare se ci sono le condizioni
per mettere in discussione il patto di
fiducia».

Se non che il punto delicato è che
nel nostro ordinamento non esiste
l’istituto della revoca di un incarico
governativo da parte del presidente
del Consiglio: oltre alle dimissioni
(che peraltro potrebbero consentire
al senatore Giorgianni di difendersi
con assai maggiore libertà), esiste so-

lo la sfiducia personale che va votata
dal Parlamento: lo stesso che ha
espressolafiducia.

«Pieno accordo» con la decisione
di Del Turco è stato espresso dal re-
sponsabile giustizia del Pds, Pietro
Folena: «La documentazione raccol-
tadallacommissioneAntimafiaèim-
portante e richiede un’attenta valu-
tazione da parte di tutti, ciascuno
nellapropriaresponsabilità».E,«aldi
là della vicenda che vede coinvolto il
sen. Giorgianni», per Folena «è mol-
to positivo il fatto che, grazie al lavo-
ro della commissione si sia scoper-
chiata a Messinaunasituazionemol-
to grave che interessa settori dell’U-
niversitàedellamagistratura».

Giorgio Frasca Polara

Q UALCUNO potrebbe pensa-
re che l’invito di Luciano Vio-
lante a un sollecito varodella

normativa anticorruzione, per il
modo in cui è stato formulato,
esprima una sorta di insoddisfazio-
neper come ilSenato staaffrontan-
do la materia. Certamente, però,
non è così. Non soltanto perché il
presidente della Camera, al quale
va riconosciuto il meritodi avere tra
i primi posto l’esigenza di una forte
iniziativa contro la corruzione, ov-
viamente conosce le cose che sto
per scrivere, ma anche perché non
avrebbe maidatoaditoaldubbiodi
un’ingerenza nel lavoro dell’altro
ramodelParlamento.

L’invito del presidente della Ca-
mera amandareavanti il disegnodi
legge anticorruzione è, dunque,
talmente condivisibile che la com-
missioneAffaricostituzionalidelSe-
nato già da tre settimane ne ha av-
viato l’esame, decidendo altresì
un’indagine conoscitiva per appro-
fondire le misure di prevenzione e
contrastodellacorruzione.

Un’iniziativa, questa, che nasce
datreesigenze:

1) recuperare il tempo perduto
dalla Camera dei deputati, che ha
impiegato oltreunannodalla costi-
tuzione della commissione speciale

anticorruzione (settembre 1996)
alla approvazione delle norme
(gennaio 1998). Inoltre,nonhaan-
cora approvato l’altra parte della
normativa, quella riguardante i
contratti della pubblica ammini-
strazionee lemodifichealcodiceci-
vile per i controlli sulle società per
azioni. Sono norme più importanti
di quelle già varate. Effettivamente,
questi ritardi potrebberoessere sta-
ti interpretati come un segnale di
scarsa sensibilità a un tema così
scottante. Il Senatocercheràdipor-
vi rimedio anche attraverso un’ac-
celerazionedeitempi;

2) la proposta, approvata dalla
Camera, al di là del meritorio impe-
gno profuso da un gruppo di depu-
tati nella redazionedei testi, si rivela
in più punti insufficiente e, quindi,
damigliorare.Del resto,FabioMus-
si, nel dichiarare il voto favorevole
del gruppo dei Democratici di Sini-
stra, ebbe a dire che mai, come in
questa occasione, confidava nel bi-
cameralismo. Cito testualmente:
«Finchéc’è ilbicameralismopossia-
mo affidarci anche all’altro ramo
del Parlamento per una eventuale
ulteriore riflessione sugli aspetti in-
soddisfacenti o contraddittori che
potrebbero rimanere dopo la con-
clusione dei nostri lavori». Infatti, il
disegno di legge si affida a mecca-
nismi,comequelli deigarantiester-
ni o delle dichiarazioni di redditi e
patrimoni,nonprividiunacertauti-
lità ma che nontoccano la sostanza
del problema: prevenire, per quan-
topossibile, il sorgere dei fenomeni
corruttivi all’interno degli apparati
pubblici e privati. Decisivo è, quin-
di, il tema dei controlli interni alle
pubbliche amministrazioni e della
trasparenzadellesocietàperazioni.
Non serve, infatti, una legge pur-
chessia, ma norme che incidano
davvero ed efficacemente sul feno-
meno;

3) la parte prevalente delle misu-
re non richiede un intervento legi-
slativo, ma puòedeveesseredecisa
per via amministrativa. Questo,
d’altronde, è il suggerimento della
commissione presieduta dal pro-
fessor Gustavo Minervini nel suo
pregevole rapporto, depositato or-
maidaunannopressoilgoverno.

All’approvazione della legge an-
ticorruzione, pertanto, si deve ac-
compagnare l’impegno del gover-
no e l‘ attuazione allemisure di con-
trasto al malaffare che possono es-
sere introdotte senza attendere
norme legislative.Per talevia, la lot-
ta contro la malapianta della corru-
zione potrà finalmente - a due anni
dall’inizio della legislatura - fare
quelsaltodiqualitàfinoramancato.

In conclusione: si tratterà, al Se-
nato,difarepiùprestoemeglio.

Sulle prescrizioni l’ex pm con Flick

Di Pietro: «Il caso Colombo
è stato una tempesta
in un bicchier d’acqua»

Piano Paters
«imbarazzante
per Andreotti»

Angelo Giorgianni e sotto Antonio Di Pietro Ragonese/Ansa
«Il ritrovamento del
cadavere di Moro e le
conseguenti dimissioni di
Cossiga dalla carica di
ministro dell’Interno resero
imbarazzante la presenza
presso la presidenza del
Consiglio del Piano Paters,
sia per Andreotti che per il
Gabinetto. Di qui l’ordine di
soppressione del
documento».
È questo il passo più
rilevante della relazione del
Tribunale dei Ministri,
presente nella richiesta di
autorizzazione presentata
al Senato. Andreotti è
accusato di aver «fatto
sparire» il piano
antiterrorismo che gli era
stato consegnato da
Cossiga e rischierebbe una
condanna ad un minimo di 8
anni di reclusione nel caso di
condanna.

MILANO. AntonioDi Pietro torna ad
occuparsi delle questioni bollenti
dellagiustizia(dairischidiprescrizio-
ne per i procedimenti di corruzione
allaquestionedellerogatorie,allepo-
lemiche sull’intervista di Gherardo
Colombo) e lo fa, attraverso la con-
sueta rubrica sul settimanale «Oggi»,
per smussare gli angoli di polemiche
non costruttive e per richiamare alle
soluzioni possibili. Naturalmente il
particolaredimaggior interessedello
scritto è quello dedicato a Colombo
dato il silenzio finora osservato sulla
vicenda. Il senatore spiega anzitutto
tale silenziocol fattocheil suoexcol-
legadiManipulitedovevaesseresen-
titocometestimonedaiPmdiBrescia
nell’ambito dell’indagine su di lui, e
chesolo dopo quell’atto istruttorio si
è sentito libero di poter esprimere
un’opinione. E la sua opinione è che
si sia trattato della «classica tempesta
in un bicchier d’acqua». Ma l’acqua
non era propriamente limpida: il
«Corriere della sera» ha ricercato un
«abile scoop» per creare un caso su
una questione che tuttavia era «vec-
chia, trita e ritrita, sollevata da tante
persone prima di Colombo e con più
veemenza di lui». In sostanza le tesi
del magistrato milanese non aveva-
no nulla di ineditoe ha sbagliato chi,
lettal’intervista,glihasparatocontro
«con contumelie e insulti». A giudi-
zio di Di Pietro proprio la violenza

delle reazioni, tipiche di chi non si
sente affatto «impaurito», dimostre-
rebbe che Colombo non ha inteso
minacciare il Parlamento. Interpre-
tate così le intenzioni dell’ex collega,
egli tuttavia ne prende una certa di-
stanza sul punto più significativo:
«Personalmente avrei evitato di ge-
neralizzare:non sipuò fared’ognier-
ba un fascio nemmeno dei politici».
Comunque è un’esagerazione nega-
reaColombolalibertàdiparlare.

A proposito del rischio di prescri-
zionepermoltiprocessidiTangento-
poli che ha recentemente provocato
il grido di allarme di Borrelli con la

proposta di un provve-
dimentospecialeperal-
lungare la validità della
proceduta giudiziaria,
Di Pietro sembracondi-
videre il parere contra-
rio del ministro Flick: il
rischio delle prescrizio-
ni c’è ed è concreto,
«ma la strada perevitar-
lo non può essere una
legge che ne allunghi i
tempi. Bisogna trovare
il sistemadiabbreviarei
processi, non di allun-
garli». E, allora, che fa-
re?Misembra,diceilse-
natore dell’Ulivo, che
sia più percorribile la
via dei riti alternativi,

cioè di quelle forme di giudizio che
permettono alle parti di addivenire a
una soluzione prima delprocesso ve-
ro e proprio in cambio di vantaggi
sulla pena (questa proposta, general-
mente condivisa, comporta tuttavia
un atteggiamento leale del giudican-
do che non dovrebbe puntare le sue
carte sullaperditadi temposperando
nella prescrizione). Comunque, Di
Pietrorespingelalogicadeiprovvedi-
menti tampone e d’emergenza: i no-
didellagiustiziasonocosìnumerosie
strutturalida richiedereunastrategia
che renda davvero giusta la giustizia,
cioè «equa, imparziale, celere e flessi-

bile egarantire laparità trachiaccusa
echisidevedifendere».

Dirilievosonoancheleosservazio-
ne sulla questione delle rogatorie.
Non incolpiamo la Svizzera, dice Di
Pietro, cheanzi«cihaveramenteaiu-
tato,come potrei testimoniare, rice-
vendo in cambio da noi solo lo
schiaffo dell’illecito e non concorda-
to utilizzo per fini fiscali delle infor-
mazioni» (il riferimento è al noto ca-
so di notizie concesse per uso giudi-
ziarioeintrodotteinveceinattiispet-
tivi della Finanza). Ma è pur vero che
tante rogatorie risultano inevase,
conStati cheneppurerispondonoal-
le richieste italiane. L’opinione del
senatore è che la questione non può
essere risolta né dal ministero della
Giustizia nédaigiudicimadallapoli-
ticaesteradelloStato.

Ieri intanto sul quotidiano “La Re-
pubblica” è apparsa una manchette
pubblicitaria, ad opera del coordina-
mento nazionale dei “Comitati Di
Pietro” presieduto da Franca Rossi
Gasparrini: annuncia la nascita del
«movimentoAntonioDiPietro»ein-
vita ad aderire o a costituire comitati
spontanei. L’iniziativa è stata accolta
da una certa freddezza e irritazione
degli esponenti più vicini al senatore
come Federico Orlando e Giuseppe
Scozzari. Cade dalle nuvole Elio Vel-
tri: «Parlo solo del movimento che
giàc’è...»

Benito Alabiso/Ansa

IL CASO Il sottosegretario Ayala risponde alle critiche del procuratore

«Episodi oscuri? Borrelli dica quali»
Il magistrato milanese afferma che dal ministero non ha ricevuto le spiegazioni richieste sullo stop alle rogatorie.

ROMA. «Episodi oscuri dietro lo
stop della collobarazione con la Sviz-
zera? Io non ne sono a conoscenza.
Forse sarebbe bene che Borrelli chia-
risse questa sua affermazione così ca-
piamo tutti di che cosa si tratta e ne
discutiamo. In ogni caso se sono
oscuri per lui, sono oscurissimi per
me». Il sottosegretario alla Giustizia,
GiuseppeAyala,noncerca lapolemi-
ca con il procuratore Di Milano. Bor-
relli che in un’intervista addita la re-
sponsabilitàdellostopdellerelazioni
con Berna a alcuni «episodi oscuri di
cui non eroa conoscenza finoa saba-
to». Borrellinonchiarisceaquali epi-
sodi si riferisce e il suo messaggio la-
scia aperte molte ipotesi. «È difficile
replicare - continuapensierosoAyala
- e iononhoalcunaintenzionedien-
trare in polemica con il pool, soprat-
tutto conBorrelli.Noncapisco,però,
a quali episodi, a quali persone o a
quali fatti si riferisca. Certo una cosa

oscura, è oscura, ma io sono nel suo
stesso buio». Le parole in arrivo da
Milano, tuttavia, non sono indolori.
Il numero uno del pool lancia dalle
colonne de La Stampa una chiara e
netta accusa contro il ministero:
«Non c’è stato un impegno politi-
co sufficientemente intenso e con-
tinuativo» e c’è stata, rincara, «una
carenza d’iniziativa». Accuse che
pesano come un macigno, a cui il
ministro Flick, annuncia Ayala, ri-
sponderà punto per punto in Par-
lamento, «fornendo dati e cifre
precise che confuteranno» le tesi
di Borrelli e dimostreranno che
non c’è stata affatto una «carenza
di iniziativa».

Insomma, sembra annunciare il
sottosegretario, fino ad oggi sono
state fatte affermazioni e lanciate
accuse senza mai addurre le prove
necessarie a sostegno, adesso, con
dati e numeri il ministero cercherà

di sfatare ogni facile polemica.
Ayala, in ogni caso, non vuole rin-
focolare la polemica, anche se le
affermazioni di Borrelli non sono
facili da digerire: «Il ruolo del mi-
nistero, in materia di rogatorie, è
molto preciso, definito dalla leg-
ge», spiega con dovizia di citazioni
giuridiche il sottosegretario. E ag-
giunge: «Tutte le rogatorie presen-
tate sono state inoltrate con gran-
de tempestività e sollecitudine.
Certo, si può fare sempre di più,
ma in questa materia c’è una prassi
che dura da anni e che abbiamo
sempre rispettato. E poi non mi
sembra che i ritardi siano così con-
sistenti».

Il sottosegretario cerca di spezza-
re una lancia anche a favore del-
l’autorità giudiziaria di Berna:
«Quando ero a Palermo si faceva-
no quattro o cinque rogatorie in-
ternazionali per volta, adesso sono

centinaia. Mettiamoci un po‘ nei
panni degli svizzeri: è una mole di
lavoro enorme e questo comporta,
come è ovvio, una dilatazione dei
tempi». E se Borrelli ricerca le ra-
gioni dello stop nei rapporti con la
magistratura svizzera in nuovi e
«oscuri» motivi e non solo nell’uso
a fini fiscali, da parte del Secit, dei
dati acquisiti, Ayala ritiene che i
problemi con le autorità cantonali
abbiano avuto origine solo ed
esclusivamente in questa interfe-
renza del Secit. «È stato un inci-
dente che non doveva avvenire -
ribatte il sottosegretario -. Ormai è
accaduto, ma abbiamo anche ri-
mediato con sollecitudine. Cer-
chiamo di non strapparci i capelli
e tranquillizziamo piuttosto le au-
torità svizzere che tali fatti non ac-
cadranno più».

Dai rapporti con la Svizzera ai
processi italiani. Nella sua intervi-

sta Borrelli ritorna sul tasto delica-
to del rischio di prescrizione dei
processi di Tangentopoli. Se l’ipo-
tesi di sospensione dei termini di
prescrizione per i processi in cui
sono state inoltrare le richieste di
rogatoria internazionale è definiti-
vamente tramontata, rimane an-
cora da imboccare la strada che
prevede nuove norme per facilita-
re e rendere appetibile l’accesso ai
riti alternativi. «Il disegno di legge
su questo tema è già stato presen-
tato in Parlamento da questo mi-
nistero», ricorda Ayala. «Fino ad
oggi - aggiunge - non è stato possi-
bile discuterlo, ma credo che sia
opportuno accelerare i suoi tem-
pi». Sulla giustizia, ribadisce il sot-
tosegretario, c’è stato in questi due
anni un grosso lavoro da parte del
governo e del Parlamento.

Enzo Risso


